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La mostra 

L'illusione 
prima 
di Lumière 

FILIPPO D'ANGELO 

• BOLOGNA. 1 suoi primi cento 
anni il cinema li compie l'anno 
prossimo, ma le celebrazioni sono 
già iniziate. Alla Galleria d'Arte Mo
derna di Bologna, ad esempio, uno 
spettacolo • d'eccezione rievoca, 
ogni sabato fino al 12 giugno, quel 
fatidico 28 dicembre 1895 che vide 
nascere la settima arte. Come? Ri
proponendo allo, smaliziato pub
blico di oggi lo stesso identico pro
gramma offerto dal Cinématogra-
phe Lumière al pubblico parigino 
convenuto, quella sera, nel Salon 
Indicn del Grand Café al 14 di Bou
levard des Capucines. >,• •.,. • .,_-' 

Dieci brevi scenette, ognuna di 
trenta secondi o poco più, con in 
testa il celebre Sortie de l'Usine Lu
mière à Lyon, il primo film della 
storia del cinema. Ma c'è di più. A 
proiettare queste immagini tremo-

: ianti è proprio uno degli apparec
chi costruiti dai fratelli Lumière, 
precisamente il numero 90 della 
prima serie di 100 esemplari, cor
redato di tutti gli accessori previsti 
ed azionato con gesti comprensi
bilmente accurati e rituali, quasi si 
trattasse di una cerimonia religio
sa, da un tecnico degli Archives du 
Film di Parigi. . ' . 

Fino al 12 giugno 
L'evento fa parte della mostra 

Geografia de! Precinema, allestita 
in occasione del festival «Il Cinema 
Ritrovato» e del 50° Congresso del
la Federazione intemazionale del
ie cineteche: un emozionante viag
gio a ritroso che, assumendo il Ci-
nématographe ' Lumière :. come 
punto d'arrivo, individua quella se
rie di strumenti, congegni e inven
zioni visive che, tra Sette e Ottocen
to, ne prepararono e anticiparono, 
l'avvento. Un processo che, senza 
dimenticare la caverna di Platone, 

• ha iniziato con Leonardo e con la 
•camera oscura» già descritta nel 
Codice Atlantico, vera premessa 
della moderna civiltà dell'immagi
ne. Non stupisce, quindi, che il di
scorso includa anche strumenti ot
tici quali il cannocchiale e il tele
scopio, segnali inconfutabili di una 
volontà di allargamento dei confini 
visivi. Ma il grande merito della 
mostra curata da Gian Piero Bru
netta e Carlo Zotti Minici, nonché il 
motivo del suo fascino, sta nell'evi-
denziare come il problema della 
nascita e dell'affermazione del ci
nema non possa ridursi al solo 
aspetto tecnico-scientifico. In altre 
parole, per spiegare l'invenzione 
del cinema non basta parlare di 
persistenza retinica delle immagi
ni, di analisi e sintesi del movimen
to o di strumenti quali il fenachisto-
scopio di Plateau, lo zootropio di 
Homer, il fucile fotografico di Ma-
rey. Occorre anche chiamare in 
causa tutte quelle esperienze di 
sfruttamento spettacolare delle im
magini, anche fisse, che contribui
rono a creare nuovi modi e luoghi 
di fruizione del prodotto artistico e, 
soprattutto, un nuovo pubblico. 

Visioni demoniache 
Ecco dunque, tra i legittimi ante

nati del cinematografo, il Mondo 
Nuovo e la Lanterna Magica, spet
tacoli ambulanti di vedute ottiche 
che attraversano le piazze europee 
del XVIII e XIX secolo; oppure, an
ch'essi miracolosamente • attivati 
dalla mostra bolgonesc, il sorpren
dente Fantascopio di Robertson, 
brevettato nel 1799 e specializzato 
in visioni macabre e demoniache 
(l'esemplare presente a Bologna è 
l'unico esistente ed è stato trovato 
solo cinque anni fa nel solaio di un 
castello francese), e il teatro ottico 
di Reynaud, con le sue immagini 
disegnate e dipinte a mano che an
ticipano il cinema d'animazione. 

Tutti strumenti tecnicamente 
inassimilabili al cinema ma che, ri
disegnando i confini del visibile, 
mettendo a punto il lessico di un 
nuovo linguaggio e rendendo fa
miliari al pubblico temi ed immagi
ni fino a quel momento inusuali, 
ne costituiscono una sorta di corso 
propedeutico. A nprova che le ori
gini del cinema, confuso miscuglio 
di arte e scienza, magia e spettaco
lo, vanno ricercate nelle piazze 
non meno che nei laboratori, e che 
tra i suoi padri si trova quella fitta 
schiera di fieraioli, illusionisti e per
sino ciarlatani che in cambio di 
qualche moneta spalancavano le 
porte del fantastico e del meravi
glioso. 

LA POLEMICA. Il cinema italiano ucciso dall'ideologia? Se ne discute al Premio Solinas 

Questa vignetta 
Una vignetta di Giuseppe Piccioni e 
Franco Bernini: perché no? Il 
regista di -Chiedi la luna» e io 
sceneggiatore di «Un'altra vita» da 
qualche tempo si divertono a 
buttare giù su carta, sotto forma di 
disegni e strisce, le loro ironiche 
riflessioni sul mondo del cinema. 
Appunti per un film da fare? 
Frammenti di uno story-board? 
Chissà. I due comunque 
minacciano altre vignette ( che 
pubblicheremo •• 
volentieri) e intanto 
dichiarano all'-Unita>: 
•Nel nostro lavoro -
sentiamo spesso 
discorsi, dichiarazioni 
d'Intenti da parte di 
critici, registi, addetti 
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al lavori, noi stessi. 
Diventano talvolta 
parole d'ordine, 
mode, luoghi comuni 
a volte Imbarazzanti. 
Proviamo a scherzarci 
sopra nella speranza 
che meno seriosità 
aiuti ad essere più seri-. E cosi, 
pescando nel mazzo portato in 
redazione, ecco una vignetta che 
sembra Intonarsi alla polemica 
Innescata dall'editoriale di -Script» 
e ripresa nella discussione di ieri al 
Premio Solinas.-, 

P€NSÌEGÌ DfctyToRe 
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Ma forse è meglio 
dimenticare i «generi» 

MICHELE ANSELMI 

• Sappiamo finalmente qual è il tarlo che 
corrode nel profondo il cinema italiano: l'«i-
deologia d'autore». Rompendo gli indugi, un 
gruppo eterogeneo di cineasti, produttori e 
sceneggiatori ha prodotto un numero mono
grafico di Script racolto sotto il titolo roboan
te: «Contro l'ideologia del cinema d'autore». 
Bum! «Basta con il cinema piagnone», esem
plifica La Stampa dando conto della polemi
ca, e nello stesso giorno // Corriere dalla Sera 
riassume cosi il senso di un'intervista a Lina 
Wertmuller «Giovani registi, bando alla polì
tica, lavorate». E non s'è ancora spenta l'eco 
della requisitoria di Verdone sull'Espresso, • 
•Colleghi miei, registi marginali», nella quale 
il cineasta-attore se la prendeva con una' 
supposta tendenza depressiva del nostro ci
nema, colpevole sostanzialmente di realiz
zare «film brutti e noiosi coi tavoli di formica 
e le luci al neon». 

Naturalmente si può discutere di tutto, 
senza per questo gridare al complotto bcrlu-
sconiano o crocifiggere i fratelli Vanzina, ma ; 
certo colpisce la levata di scudi che viene .: 

contro l'unica risorsa residua a disposizione ' 
del cinema italiano. «Nel nostro Paese il pa
raocchi ideologico ci ha fatto giudicare un 
autore in base non ai risultati del suo lavoro 
ma al tipo di intenzioni espresse. Cosi la pa
tente di autore è stata data fidandosi dell'au-
tocertificazionc», tuona l'editoriale di Script, 
che riassume il punto di vista dei vari contri
buti (Avati, Placido, Gallo, Sonego...). Ne di
scende che la malferma salute della cinema
tografia nazionale sarebbe frutto della siste
matica distruzione dei generi, dell'affievolirsi 
delle capacità tecniche, della disinvoltura 
pedona dei «ventottisti», della logica assi
stenziale slegata dal mercato e via lamen
tando. Capi d'imputazione, tutu rigorosa- • 
mente «in ismo»: aubiografismo, narcisismo, ' 
romanticismo, minimalismo, psicologismo, 
ai quali vediamo aggiungere gli inediti «ar-
chibugismo» (nel senso di Francesca Archi

bugi) e «orlandismo» (nel senso di Silvio Or
lando) . Ma le cose stanno proprio cosi? È 
proprio vero che il cinema, specialmente 
quello «di sinistra», perde colpi perché non 
sa ridere e racconta luoghi disastrati popola
ti di gente sfigata? 0 perché incarna una lo
gica produttiva idealista e anti-industriale? 
Con tutto il rispetto, si direbbe che i pubblici 
ministeri di Script vengano da un altro piane
ta. Rivendicano la supremazia della «profes-

. sione» in antitesi al pressapochismo diffuso, 
sparando su un mucchio che non esiste. Po
trà non piacere, e certo fa riflettere sulla fra
gilità della nostra industna, ma senza film 
«d'autore» il cinema italiano sarebbe ancora 

. più povero, nel senso letterale. Non è colpa 
di nessuno se il cinema «di'genere», quello 
su cui si è discusso ieri alla Maddalena, è un 
pallido ricordo. Ucciso dalla pigrizia ripetiti
va dei produttori e dai mutamenti di gusto 
del pubblico, sopravvive come un argomen
to di dibattito per gli addetti ai lavori. 

Che senso ha rimpiangere i «sandaloni» 
mitologici, i western-spaghetti, i «poliziotte-

' schi», i «picrini», i «movie-movie» comicaroli? 
Oggi non funzionerebbero più. Guardate 
che cos'è successo in Francia con il feuille
ton di cappa e spada La figlia diD'Artagnan 
che avrebbe dovuto dirigere il vecchio Ric
cardo Freda, maestro della serie B venerato 
dai francesi ma non al punto di mettergli in 
mano un budget miliardario: e infatti il film 
lo ha girato Bertrand Tavemier, regista che 
più sofisticato non si può. La verità è che i 
soli in grado di parlare al grande-piccolo 

* pubblico italiano, a parte i Benigni e i Verdo
ne, sono proprio loro: gli autori. Che non è 
una parolaccia sinonimo di film cervellotici, 
fumosi, criptici o miserabilisti. Caro diario di 
Moretti o Senza pelle di D'Alatri, per fare l'e
sempio di due titoli accolti con vivo interesse 
anche al festival di Cannes, dimostrano che 
rigore creativo e successo popolare non so
no inconciliabili. E soprattutto che la qualità 
di un film non si decide nelle assemblee. 

Autori, sfida alTO. 
m LA MADDALENA. Burrasca al 
Premio Solinas. Accuse politiche, 
attacchi scomposti, minacciosi 
proclami. E tutto a mezzo carta 
stampata. Mentre mezzo cinema 
italiano, vecchio e nuovo, è riunito 
alla Maddalena, qualche assente 
lancia bordate provocatorie op-
purtanamente amplificate da alcu
ni quotidiani. E cosi va a finire che 
il cinema d'autore, inteso come 
noioso e deprimente, diventi auto
maticamente «di sinistra»; mentre 
quello di genere, che non necessa-
namento fa cassetta e forse non 
esiste più, se lo attribuisce «la de
stra». 

Ha iniziato Carlo Verdone, da 
sempre un po' complessato nei 
confronti degli autori osannati dal
la critica, spezzando una lancia a 
favore della commedia ridanciana 
contro il cinema cosiddetto pia
gnone. Hanno proseguito Pupi 
Avati e Michele Placido, scaglian
dosi contro «le ideologie del cine
ma d'autore» e per un sano ritomo 
all'artigianato de generi. E, dulcis 
in fundo Lina Wertmuller che se la 

prende con i cineasti impegnati 
contro Forza Italia e invita tutti a 
«fare il proprio lavoro», anziché gli 
spot elettorali anti Biscione. 

Una querelle che non poteva ri
sparmiare il Premio Solinas, dove, 
guarda caso, si sta discutendo pro
prio di «cinema de-genere». E cosi 
il nuovo numero della rivista Script, 
un innocuo volumetto arancione 
di un centinaio di pagine con inter
venti e interviste, s'è ritrovato al 
centro del dibattito con grande 
soddisfazione dell'editore Dino 
Audino, che lo distribuiva sornione 
ieri mattina. £ soprattutto una cor
posa intervista a Pupi Avati la pie
tra dello scandalo. Perché dà al ci
neasta bolognese, reduce da 
un'incursione non proprio impec
cabile nel thriller, l'occasione per 
prendersela con la cultura di sini
stra, responsabile nientemeno che 
di un'insanabile frattura tra pubbli
co e cineasti. Smettiamola di parla
re di un linguaggio incomprensibi
le, dice in sostanza l'autore di L'a
mico d'infanzia, basta con i film 
deprimenti abitati da un esercito di 

Come una seria tavola rotonda su cinema di genere e ci
nema d'autore viene travolta da una polemica innescata a 
distanza. Ovvero, lo spettro di Berlusconi sul Premio Soli
nas. Che, intanto, ha assegnato anche i 25 milioni per la 
miglior sceneggiatura, divisi, grazie a un ex-aequo, fra La 
seconda volta di Mimmo Calopresti, Francesco Bruni e 
Heidrun Schleef (lo produrrà la Sacher di Moretti), e Gen-
tedicittàà'i Gianluca MariaTavarelli e Leonardo Fasoli. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
CRISTIANA PATERNO 

sfigati e handicappati: «11 cinema 
italiano ha bisogno di spalancare 
le finestre e far circolare aria fresca, 
da tutti i punti divista». • 

«Se Avati ha qualcosa da dire al 
cinema italiano, venga qui e si 
metta in gioco, come tutti noi», gli 
replica Alessandro D'Alatri, «E sap
pia che io sarei pronto a farmi am
mazzare per difendere il suo lavo
ro, quello di Verdone e anche 
quello di Brass. Perché credo nel 
pluralismo». Chiamato in causa dai 
riferimenti, nemmeno tanto oscuri, 

al cinema della malattia e dell'han
dicap, l'autore di Senza pelle, sente 
aria dì razzismo e intolleranza. «Ma 
come si fa a distinguere sani e ma
lati? Sarebbe come dire che perso
naggi cattivi vanno eliminati e non 
si può parlare di malattia o di disa
gi al cinema. E poi anche Verdone 
ha fatto un film su una disabile, 
Perdiamoci di msta, e Lina Wert
muller ha raccontato tanti perso
naggi sfigati». Forse perché si è for
mato alla scuola pragmatica della 
pubblicità, le discussioni sui conte

nuti gli sembrano oziose e preferi
sce guardare agli aspetti concreti 
del problema. «Molti di noi fanno 
film con meno di un miliardo. Con 
certi budget sì può fare solo speri
mentazione, e invece tutti si aspet
tano il capolavoro». 

Su questo é d'accordo anche Vi
to Zagarrio (Bonus Malus):«\\ pro
blema è il contesto produttivo, al
trimenti il discorso sui generis ri
schia di diventare ideologico». E 
poi c'è la questione della promo
zione: «Perché», si chiede Zagarrio, 
«il Dylan Dog di Soldi ò andato ma
lissimo e quello di Soavi ha retto 
bene?». Stesso discorso per Senza 
pelle, un po' la sorpresa di questo 
scorcio di stagione. «Se il film é'am-
vato a 900 milioni di incassi in tre 
settimane», spiega D'Alatri, «è stato 
grazie a un battage "fai da te" che 
ha portato il regista e attori in giro 
per la provincia italiana. 'Comun
que non ho niente contro il cinema 
di genere, anzi mi candido per il 
film di Natale '95», sorride il regista. 

Se D'Alatri e Zagarrio accettano 
la provocazione, la vecchia gene

razione è più severa: commenti ri
sentiti, anche se più o meno pro
blematici, arrivano da Monicelli, 
Lizzani, Damiani, Benvenuti. Ma 
anche da Enzo Monteleone, sce
neggiatore da poco passato alla re
gia, che ricorda: «I successi anche 
all'estero del cinema italiano re
cente sono targati Tomatore e 
Amelio e Archibugi, Tognazzi e 
Salvatores. Opere né noiose né 
piagnone. E neppure di genere». E 
Stefano Rulli ha l'impressione che 
ci sia una gran voglia di salire sul 
carro del vincitore. In fondo. Avati 
non cede alle sue simpatie per For
za Italia e Lina Wertmuller è redu
ce dal craxismo. Silvia Napolitano, 
sceneggiatrice e autnee di uno dei 
saggi Script, invitava ieri a non farsi 
fregare il cinema dalla destra, an
che a costo di (are un po' di sana 
autocritica. Certo che bisogna ri
conquistare un rapporto col pub
blico e una freschezza di racconto 
a! passo con le trasformazioni con 
la società italiana, ma senza sposa
re un vecchio motto andreottiano. 1 
panni sporchi laviamoli insieme. 

FOTOGRAMMI 
lta|iani all'estero 
// Marocco 
per sette registi 
Donne in un giorno di festa di Sal
vatore Maira, Manila Paloma Bian
ca di Daniele Segre. Veleno di Bru
no Bigoni, // tuffo di Massimo Mar
tella, Verso sud di Pasquale Pozzes-
sere (nella foto una:scena) Artico
lo 2 di Maurizio Zaccaro e Ambro
gio di Wilma Labate. Sono i sette 
film italiani, indipendenti, per lo 
più opere pnmc o seconde, che da 
qualche giorno si offrono al pub
blico marocchino delle cita di Fes, 
Rabat, Casablanca e Tetouan. La 
trasferta è frutto di un'iniziativa del 
Nicc, New York Cinema Events, 
l'assocta2Ìone fiorentina che, forte 
del gemellaggio che lega Firenze a 
Fes, ha deciso di proporre alcuni 
interessanti film delle ultime due 
stagioni ad un pubblico lontano 
ma non disinteressato del tutto nei 
confronti del cinema italiano. In 
Marocco il 75"<> dei film proiettati in 
sala viene dagli Stati Uniti, il restan
te 25% dalla Francia. Sono pochi, 
anzi pochissimi i film italiani, quasi 
sempre «importati» dai distributori 
francesi quasi sempre dopo un'u
scita parigina. Un meccanismo tor-

«Verso Sud» Cristina Ghorgo 

tuoso, devono essersi detti quelli 
del Nice, che organizzando la ras
segna marocchina (e un dibattito 
sui problemi della diffusione deci 
cinema italiano in Noidafnca si è 
svolto giovedì 26 maggio) si sonbo 
chiesti se non fosse più giusto per i 
distributori italiani andare a vende
re i propri film sul luogo senza pas
sare dalla Francia. 

Sceneggiatori 
Hollywood lo premia 
la giustizia lo condanna 
Ha vinto, insieme ad altri quattro 
giovani autori, il prestigioso con
corso per nuovi sceneggiaton del 
Wnter Workshop di Hollywood, 
sponsorizzato dai più grossi nomi 
della mecca del cinema, da Spiel
berg a Sione. Ma non può andare a 
ritirare il premio: Kenneth Gay è 
nel braccio della morte a San 
Quentm, condannato alla pena ca
pitale por aver ucciso un poliziotto 
nell'83. Gay scrive per passare il 
tempo, forse per non pensare ad 
altro in attesa di conoscere la sua 
sorte legata al sottile filo dei ricorsi 
continuamente presentati per sfug
gire alla camera a gas. A children 's 
story ha colpito i giurati «per la sua 
umanità» ed è stato giudicato di 
gran lunga il migliore tra i 170 lavo
ri presentati. Il soggetto scritto da 
Kenneth Gay racconta la stona di 
nove bambini handicappati che si 
ntrovano soli nella foresta per la 
morte del loro accompagnatore e 
che. nel tentativo di mettersi in sal
vo, scoprono che cosa siano in 
realtà capaci di fare. 

Fox-Warner 
Conteso dalle majors 
un copione sull'Aids 
Che Philadelphia sarebbe stato so
lo il primo era prevedibile. In Usa, 
la corsa al film sull'aids si é già sca
tenata. Per un copione sulla malat
tia del secolo sono ai ferri corti due 
giganti di Hollywood, la Twentieth 
Century Fox e la Warner Bros. Al 
centro della contesa il racconto di 
uno scrittore del New Yorker, Ri
chard Preston, dal titolo Crisis in 
the hot zone. Ambientata nel labo-
ratono scientifico dell'esercito 
americano, la storia parla della 
scoperta di un virus micidiale in 
grado di mettere k.o. il genere 
umano. Le due maiors, non senza 
aver tentato di tutto per farsi fuori 
l'un l'altro, hanno offerto la parte 
dei protagonisti a Robert Redford e 
Jodie Foster. Il cachet per il pnmo 
offerto dalla Fox e di sette milioni 
di dollari (più il 15 per cento sugli 
incassi). Per la Foster, sono stati 
messi sul tavolo 5 milioni di dollari 
(più il 7 per cento sugli incassi). 
Dallo scontro à uscita vincitrice, 
per il momento, la Twentieth Cen-
turv Fox. 

SOSIA. L'uomo che vedete nella loto non è Charlic Chaplin. È Kat-
suo Mikoshiba. Ovvero, l'attore giapponese che lo imitava, in comi
che girate in Giappone negli anni '20. Chaplin è l'attore più interpre
tato. . da altri attori da Leshe Hensnn. che lo imitava già nel 16, a 
Robert Downey ir., protagonista drM film biografico diretto da Ri
chard Attenborough nel '92 


